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Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori. 


SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO IN¬ 
VIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI RELATI¬ 
VI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 


L'attributo G sense error rate 

nella diagnostica S.M.A.R.T. 


Indica il numero di errori causati dagli shock 
subiti dal disco, ma ha solo valenza informativa. 


H o un nuovo notebook 
Packard Bell EasyNote 
TS11HR-I30it. Subito dopo 
l'acquisto ho aggiornato tutti i dri¬ 
ver, il Bios alla versione 1.11 e ho 
controllato che la revisione del chi- 
pset della scheda madre non fosse 
la B2. Considerato il già ottimo li¬ 
vello delle prestazioni, ho deciso di 
sostituire il disco di serie, un Toshi¬ 
ba MK6465GSX da 640 Gbyte a 
5.400 rpm, con un nuovo Samsung 
HM640JJ da 640 Gbyte. Il test dia¬ 
gnostico S.M.A.R.T. sul disco origi¬ 
nale riportava alla voce “G sense 
error rate" il valore 1, rimasto inal¬ 
terato per tutto il periodo d'utilizzo 


dell'unità. Questo valore dovrebbe 
indicare gli shock meccanici subiti 
dal disco. Con il nuovo Samsung, 
invece, questo parametro è salito 
subito a 3, poi, con il ripristino del 
sistema operativo, dei driver e dei 
programmi, è aumentato prima a 4 
e poco dopo a 14. A distanza di 
tempo, ho notato che la crescita era 
di circa 1 punto al giorno. All'inizio, 
come utilità di controllo ho usato 
Hd Tune Pro 4.50, ma la rilevazione 
dei parametri operativi era inaffida¬ 
bile: a volte segnalava una rottura 
imminente, poi tornava a valori nel¬ 
la norma. L'aggiornamento alla ver¬ 
sione 4.61 ha fornito risultati stabi¬ 


li. L'unico problema rimasto è il "G 
sense error rate", in aumento co¬ 
stante. Le utilità Hd Sentinel Pro e 
CristalDisk confermano le condizio¬ 
ni eccellenti del disco, la cui instal¬ 
lazione è stata eseguita con tutte le 
precauzioni del caso, utilizzando un 
braccialetto antistatico e fissando 
l'unità con cura alle slitte laterali. 
Posso escludere che il disco sia sta¬ 
to sottoposto a brusche sollecitazio¬ 
ni. In alcuni forum si dice che negli 
hard disk Samsung il "G sense er¬ 
ror rate" aumenti a prescindere, an¬ 
che quando il notebook è lasciato 
stabilmente sulla scrivania. 

Perché sale solo questo valore e gli 
altri restano nell'intervallo corretto? 
Dovrei restituire il disco avvalendo¬ 
mi della garanzia? 

Renzo Barone 


Controller Serial Ata 3 e Ssd Corsati Force 3 


Q ualche settimana fa ho ordinato una serie di componenti per assembla¬ 
re un nuovo Pc: scheda madre Asus P8H67-M EVO (rev. B3), proces¬ 
sore Intel Core Ì5-2500K, dissipatore Arctic Cooling Freezer 7 Pro Rev. 2, 
due moduli da 2 Gbyte di memoria Ddr3 a 1.333 MHz, disco fisso Western 
Digital Caviar Blue da 1 Tbyte, alimentatore Enermax Pro87+ da 600 watt, 
Ssd Corsati Force 3 da 120 Gbyte. Prima della consegna dell’unità Ssd, sul 
forum tecnico di Corsati ho letto che questo modello era affetto da problemi 
che avrebbero potuto causare perdite di dati e il produttore offriva la sostitu¬ 
zione in garanzia. Ne ho approfittato e dopo due settimane mi è stata recapi¬ 
tata una nuova unità Ssd. Il Pc assemblato con il disco Western Digital e 
Windows 7 Ultimate Edition ha sempre funzionato bene. Quando ho ricevu¬ 
to il Force 3 ho ripetuto l’installazione del sistema operativo, ma dopo aver 
completato gli aggiornamenti di Windows Update sono iniziati i problemi: 
blocchi e frequenti congelamenti casuali della macchina con qualsiasi pro¬ 
gramma in esecuzione. Il Visualizzatore eventi mostrava l’errore “laStore - ID 
evento 9 - Il dispositivo \Device\lde\iaStorO non ha risposto entro il tempo 
d’attesa”. Ho provato ad aggiornare il Bios all’ultima versione disponibile e a 
ripetere l’installazione del sistema operativo utilizzando i driver più recenti, 
ma il problema è continuato. Sul forum tecnico di Corsair ho trovato molti 
messaggi relativi all’instabilità dei sistemi basati su questo Ssd e alcuni uten¬ 


ti proponevano espedienti temporanei in attesa di una soluzione definitiva da 
parte del produttore. Tra queste, la verifica e l’eventuale sostituzione del ca¬ 
vo Sata 3, l’aumento della tensione del Pch fino a 1,15 volt se si utilizzano 
schede madri con chipset P67, H67 e Z68, il collegamento dell’unità Ssd a 
un controller alternativo oppure a una porta Serial Ata 2. Nel mio caso ho 
scelto quest’ultimo suggerimento e i problemi sono svaniti come per incan¬ 
to, anche se in questo modo ho dovuto rinunciare alle prestazioni ottimali 
raggiungibili dal disco. Corsair ha dichiarato che il problema è allo studio, 
ma vorrei conoscere il vostro parere in merito. Massimo Adami 

Da oltre un decennio, Corsair è uno dei produttori leader nel settore delle 
memorie e ha sempre offerto un ottimo servizio di assistenza tecnica post¬ 
vendita. Subito dopo la commercializzazione dei dischi allo stato solido For¬ 
ce 3 sono emersi problemi tecnici per i quali è stata immediatamente predi¬ 
sposta una campagna di ritiro e sostituzione. Il problema è circoscritto alle 
unità con Part Number CSSD-F120GB3-BK e numero di versione 1122 o 
precedente (informazione riportata sull’adesivo Upc sopra il Part Number). 
Corsair ha invitato gli utenti a restituire i prodotti anche quando non fossero 
state riscontrate anomalie. La correzione del malfunzionamento richiede un 
nuovo firmware e un intervento sull’hardware, perciò dev’essere eseguita 
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Nella diagnostica S.M.A.R.T. il parametro "G sense errar 
rate" è implementato in modo diverso dai produttori di 
dischi fissi. Per verificare lo stato dei drive è opportuno 
utilizzare le utilità sviluppate dai rispettivi produttori: 
nel caso di Samsung, il software è ES Tool. 


Il G sense error rate della diagnosti¬ 
ca S.M.A.R.T. indica il numero d'er¬ 
rori prodotti da shock meccanici o 
vibrazioni. È un parametro con una 
valenza informativa che, di solito, 
non è utilizzato per valutare l'affida¬ 
bilità o l'approssimarsi del fine vita 


del disco fisso. Ra¬ 
pide variazioni di 
qualsiasi parametro 
S.M.A.R.T. devono 
essere sempre te¬ 
nute in considera¬ 
zione, in quanto 
premonitrici dell’u¬ 
sura del dispositivo 
o di potenziali pro¬ 
blemi elettromecca¬ 
nici, ma il G sense 
non rientra tra 
quelli più utili per 
determinare l’insor¬ 
gere di una condi¬ 
zione di pericolo. 
Tra l'altro, la fun¬ 
zione che calcola 
questo dato è im¬ 
plementata in mo¬ 
do diverso da pro¬ 
duttore a produtto¬ 
re e le percentuali 
d'errore di hard di¬ 
sk diversi non sono 
paragonabili. Detto 
questo, alcune par¬ 
ticolari situazioni 
determinano un ra¬ 
pido innalzamento del parametro 
anche se l'unità non ha subito solle¬ 
citazioni brusche. Negli hard disk, il 
rilevamento degli urti è affidato a 
due sensori posti alle estremità del 
telaio e orientati a 45 gradi l'uno ri¬ 
spetto all'altro per captare le solleci¬ 


tazioni su entrambi gli assi orizzon¬ 
tali. In caso di urti di una certa in¬ 
tensità, l'attività del disco è interrot¬ 
ta per parcheggiare la testina in 
un'area dedicata, in modo da ridurre 
i danni ai piattelli magnetici. Talvol¬ 
ta, una vibrazione continua a una 
determinata frequenza potrebbe in¬ 
durre il sensore a rilevare shock 
meccanici di fatto inesistenti: le ven¬ 
tole di raffreddamento ad alta velo¬ 
cità di rotazione, per esempio, pos¬ 
sono generare errori di questo tipo. 
In qualche caso, anche i disturbi 
elettrici provenienti dal controller 
Serial Ata generano falsi positivi. 
Per verificarli, è sufficiente collega¬ 
re l'unità a un'altra porta o a un altro 
controller Sata. Normalmente, i no¬ 
tebook sono testati solo nelle confi¬ 
gurazioni previste in fabbrica e poi¬ 
ché non vengono eseguite prove di 
compatibilità con periferiche di altri 
produttori è impossibile escludere 
che il malfunzionamento dipenda 
proprio dall'interazione del nuovo 
disco con il controller integrato. Non 
si può escludere, infine, un guasto o 
un collegamento difettoso del senso¬ 
re che invia i dati alla diagnostica 
S.M.A.R.T. In questi casi, ogni picco¬ 
la vibrazione potrebbe portare a ri¬ 
levazioni dubbie. 

Per quanto riguarda l'utilità Hd Tu- 
ne Pro, con specifiche memorie di 
massa di alcuni produttori è noto 
che la versione 4.50 fornisce risulta- 


presso un laboratorio attrezzato. Le unità Ssd identificate dal numero di ver¬ 
sione 1123 o successivo sono già state riparate e funzionano in modo cor¬ 
retto. Allo stesso modo, le unità Ssd con sigle CSSD-F60GB3-BK, CSSD- 
F240GB3-BK e tutta la serie Force GT non sono affette dal problema. Come 
riportato dal lettore, a volte i malfunzionamenti persistono anche dopo la so¬ 
stituzione del disco. Corsair ha pubblicato nel proprio forum alcuni consigli 
che dovrebbero risolvere o attenuare il problema. La sostituzione del cavo 
Serial Ata con un altro di qualità superiore sembra essere un buon punto di 
partenza e quest’operazione è consigliabile per ogni dispositivo Serial Ata 3 
da 6 Gbit/s. Nonostante lo standard preveda cavi lunghi fino a 1 metro, alcu¬ 
ni utenti hanno segnalato di aver risolto i malfunzionamenti usando cavi più 
corti, meno soggetti a interferenze elettriche e al degrado dei segnali. Un al¬ 
tro accorgimento è l’aumento della tensione di alimentazione del Pch 
(Platform controllerhub) fino a 1,15 volt. Questa impostazione è disponibi¬ 
le solo su alcune schede madri e deve essere valutata con attenzione per evi¬ 
tare ricadute su altre periferiche Serial Ata. Se nessuno dei suggerimenti 
proposti sortisse l’effetto sperato, si dovrebbe collegare l'unità Ssd a un’al¬ 
tra porta Serial Ata, per esempio passando dal controller primario a quello 
secondario oppure utilizzare un adattatore Serial Ata 2, che riduce la velocità 
di trasferimento dei dati a 3 Gbit/s. SandForce, il produttore del chipset su 


cui si basa il Force 3, sta sviluppando gli aggiorna¬ 
menti necessari a migliorare l’affidabilità del di¬ 
spositivo in modalità Serial Ata 3 ed è pro¬ 
babile che quando leggerete questa 
brica saranno già stati rilasciati. 

Un'ultima raccomandazione ripor¬ 
tata nel forum tecnico di Cor¬ 
sair è di ripetere l’installazio¬ 
ne di Windows con l’unità 
Ssd in modalità Serial Ata 2 
per evitare il ripetersi di bloc¬ 
chi causati dalla corruzione preesi¬ 
stente di qualche file di sistema. Corsair 
consiglia di far precedere quest’operazione dalla 
cancellazione sicura della partizione Windows. 


Corsair ha ritirato dal mercato la prima serie di unità 
Ssd Force 3 da 120 Gbyte. Chi possiede uno di questi 
dischi può richiederne la sostituzione gratuita in garanzia. 
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ti incongruenti; è quindi consigliabi¬ 
le utilizzare le versioni successive 
oppure altre utilità diagnostiche. 
Questi software sono utili per tenere 
sotto controllo lo stato di salute dei 
dischi, ma, considerate le differenze 
d'implementazione dello standard 
S.M.A.R.T., è più opportuno utilizza¬ 
re i software sviluppati dagli stessi 
produttori dell'hardware. Per gli 
hard disk di Samsung, lo strumento 
ufficiale è ES Tool, recentemente 
aggiornato alla versione 3.01 e di¬ 
sponibile sia come immagine Iso da 
masterizzare su Cd-R sia in una ver¬ 
sione avviabile da floppy drive (per 
chi ne avesse ancora uno). Samsung 
consiglia di eseguire sempre una 
scansione totale dell'hard disk con 
ES Tool perché una buona percen¬ 
tuale dei dischi inviati in assistenza 
risulta perfettamente funzionante e 
viene resa senza alcun intervento. 
L'utilità di Samsung permette di ese¬ 
guire anche una serie di operazioni 
di configurazione e manutenzione, 
come la formattazione a basso livel¬ 
lo, la limitazione della capacità di 
memorizzazione, la disattivazione di 
alcuni protocolli di trasferimento dei 
dati, la gestione dei parametri di ru¬ 
morosità e altro ancora. Al lettore 
consigliamo di eseguire un test com¬ 
pleto con l'ultima versione di questo 
software. In assenza di anomalie po¬ 
trà continuare a utilizzare il disco in 
tutta sicurezza, altrimenti potrà in¬ 
viarlo in assistenza seguendo le 
istruzioni fornite dallo stesso pro¬ 
gramma. 

Connettività Usb 
ed eSata per il disco 
esterno 

I r anno scorso ho acquistato un di- 
Asco esterno Verbatim da 1 Tbyte 
con doppia interfaccia Usb 2.0 ed 
eSata. Lo scopo era di utilizzarlo con 
un notebook Acer Aspire 6935G, do¬ 
tato di una porta eSata e quattro por¬ 
te Usb 2.0. Il sistema operativo prein¬ 
stallato è Windows 7 Ultimate Edi- 
tion a 64 bit, ma uso anche Ubuntu 
Linux, Knoppix e Puppy Linux. 
Quando il disco esterno è collegato 
via Usb funziona bene su qualsiasi 
Pc e solo di rado devo premere l'in¬ 
terruttore d'alimentazione più di una 
volta per farlo avviare. Il problema si 
presenta con l'eSata e solo in scrittu¬ 
ra. Durante la copia di file di grandi 


Lo standard eSata prevede 
cavi fino a 2 metri di 
lunghezza. Per mantenere 
un'elevata qualità 
dei segnali è preferibile 
utilizzarne di misure 
inferiori. 


dimensioni o di un numero elevato di 
piccoli file, la connessione si blocca e 
l'unico modo per continuare è spe¬ 
gnere e riaccendere velocemente l'u¬ 
nità. A quel punto, il trasferimento 
spesso riprende dal punto in cui si 
era interrotto, mentre a volte deve 
essere ripetuto daccapo. Con Ubuntu 
e Puppy Linux, invece, se spengo il 
dispositivo quando è bloccato e poi 

10 riaccendo, la connessione e il tra¬ 
sferimento vengono sempre ripresi. 
Con Knoppix la connessione non ca¬ 
de mai: la barra di stato del trasferi¬ 
mento si blocca per qualche frazione 
di secondo, poi prosegue, si blocca di 
nuovo e riprende fino alla fine del 
processo. Ho testato l'unità con le 
porte eSata di altri Pc e funziona be¬ 
ne anche in scrittura, senza esitazio¬ 
ni. Ho comprato un cavo adattatore 
da Sata a eSata per collegare alcuni 
dischi fissi interni a un altro Pc e al 
mio portatile per vedere se la porta 
eSata fosse difettosa e anche in que¬ 
sto modo tutto ha funzionato senza 
problemi con dischi Sata 1 e 2, rag¬ 
giungendo anche 130 Mbyte/s di 
transfer rate. Faccio presente che sul 
notebook l'Ahci è abilitato e tutti i 
driver sono aggiornati. Non sembra¬ 
no sussistere casi noti d'incompatibi¬ 
lità tra il portatile e questo dispositi¬ 
vo, sebbene in un forum tedesco un 
utente lamenti un difetto analogo al 
mio con lo stesso portatile, ma con 
un disco esterno diverso. La periferi¬ 
ca sembra funzionare con qualsiasi 
Pc, escluso il mio notebook. La logi¬ 
ca vorrebbe che la porta eSata del 
computer sia difettosa, invece non 
presenta problemi con altri dispositi¬ 
vi esterni. 

Giorgio Boccia 

11 notebook Acer Aspire 6935G è ba¬ 
sato sul chipset Intel PM45 Express. 
La connettività per le periferiche 
Usb e Serial Ata è delegata al south- 
bridge Ich9. Per una corretta gestio¬ 
ne di tutte le funzionalità avanzate 
dello standard Serial Ata, comprese 
quelle per i dispositivi esterni, è ri¬ 



chiesto un driver aggiornato. Per 
l'ambiente Windows sono disponibi¬ 
li i driver Rapid Storage Technology 
di Intel, scaricabili all'indirizzo 
h ttp://downloadcen ter. in tei. com. 

In Linux, invece, la gestione del con¬ 
troller Serial Ata è integrata nel nu¬ 
cleo del sistema operativo. La ver¬ 
sione 2.6.29 (o successive) del kernel 
offre una serie di miglioramenti nel¬ 
la gestione dei device Sata. Le diffe¬ 
renze nel comportamento tra le va¬ 
rie distribuzioni di Linux dipendono, 
con ogni probabilità, dai kernel di¬ 
versi lanciati durante la procedura 
di caricamento. Prestando attenzio¬ 
ne ai messaggi che scorrono sullo 
schermo durante il boot oppure uti¬ 
lizzando l'apposito comando Uname 
-a si può conoscere la versione in 
uso. Una volta esclusi i problemi de¬ 
rivanti dai driver, la principale causa 
di incompatibilità per i dispositivi 
eSata sono i cablaggi inadeguati. 
Per questo, prima di tutto, consiglia¬ 
mo di sostituire il cavo eSata con 
uno di qualità superiore. I sintomi 
descritti dal lettore, però, non sono 
rassicuranti: la necessità di accende¬ 
re più volte il dispositivo prima di 
farlo rilevare dal sistema operativo 
fa pensare a qualche problema di 
natura hardware. Le periferiche 
esterne autoalimentate dovrebbero 
essere già attive nel momento in cui 
sono collegate al computer e do¬ 
vrebbero essere sempre scollegate 
con la procedura di Rimozione sicu¬ 
ra prima dello spegnimento. Inoltre, 
i blocchi durante la copia dei file po¬ 
trebbero indicare la necessità di ri¬ 
petere il trasferimento dei dati a 
causa di errori di trasmissione tra il 
controller e il disco. 

I protocolli previsti dallo standard 
implementano una serie di codici 
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Disco Seagate Barracuda non rilevato 

H o assemblato un Pc utilizzando una scheda madre Asus P5Q Deluxe, processore Intel 
Core 2 Quad Q6600, due moduli da 2 Gbyte di Ram, scheda grafica Nvidia GeForce 
GTX250 e disco fisso Maxtor da 320 Gbyte. Il sistema operativo è Windows 7 Home Pre¬ 
mium a 32 bit. Per aumentare le prestazioni del computer ho pensato di sostituire il compo¬ 
nente più datato e lento, l’hard disk, con un Seagate Barracuda 7200.11 dal Tbyte. Ho acqui¬ 
stato la nuova memoria di massa e l’ho collegata al controller Serial Ata, ma, alla riaccensio¬ 
ne, il Bios si è bloccato su una schermata nera. Ho scoperto che nel Bios il nuovo disco non 
è neppure riconosciuto. Quando l’ho installato nel Pc di un amico, più recente del mio, è sta¬ 
to rilevato e gestito correttamente. È un prodotto troppo recente per essere compatibile con 
il mio computer? Lettera tirmata 

L’hard disk scelto dal lettore può integrarsi senza problemi con l’hardware del suo Pc. Il man¬ 
cato rilevamento dipende dal firmware a bordo dell’unità e, nella mag¬ 
gior parte dei casi, un semplice aggiornamento risolve tutto. Il softwa¬ 
re necessario è disponibile sul sito Web di Seagate: per accedervi, 
eseguire una ricerca su Google della stringa “Firmware Updates 
for Seagate Products [207931]”. Si potranno così scaricare i 
firmware per vari drive del produttore, tra cui Momentus XT, 

Barracuda 7200.12, Barracuda LP, Barracuda Green, Bar¬ 
racuda 7200.11, Barracuda ES.2 e DiamondMax 23 e 
22, questi ultimi a marchio Maxtor ma ormai parte del 
portafoglio prodotti di Seagate. Alcuni di questi ag¬ 
giornamenti consentono di superare problemi di 
compatibilità, altri invece ottimizzano le prestazio¬ 
ni. Alla pagina sopra indicata sono descritte le procedure 
esatte per il caricamento del firmware. 

Seagate ha rilasciato nuovi firmware per i drive Momentus XT, Barracuda 
serie 7200.11, 7200.12, LP, Green, ES.2 e per i DiamondMax serie 22 e 23. 
Alcuni aggiornamenti migliorano le prestazioni, altri la compatibilità. 



per verificare la correttezza della 
trasmissione e ogni anomalia com¬ 
porta la ripetizione dell'operazione 
con il conseguente rallentamento 
nel flusso dei dati. Anche lo spegni¬ 
mento e la riaccensione istantanea 
della periferica esterna sono sconsi¬ 
gliabili, in quanto il rapido passag¬ 
gio da una condizione all'altra non 
consente ai condensatori di scaricar¬ 
si e all’elettronica di ripristinare uno 
stato coerente. Con quest'azione vi è 
un'alta probabilità di danneggiare 
in maniera irreversibile i componen¬ 
ti hardware, oltre che di causare al¬ 
terazioni nei dati da archiviare. Se 
anche la sostituzione dei cavi non ri¬ 
solvesse il problema, il malfunziona¬ 
mento potrebbe dipendere da un'in¬ 
compatibilità tra l'hard disk esterno 
(la memoria di massa, l'interfaccia 
Usb/eSata o entrambe) e il south- 
bridge Ich9. In questo caso servireb¬ 
be una nuova versione del firmware: 
verificate presso il sito Web di Ver- 
batim se sia disponibile. 


Windows XP 
sul notebook Dell 
XPS L701X 

ecentemente ho acquistato un 
notebook Dell XPS L101X, ba¬ 
sato su un processore Intel Core 17- 
0740, 4 Gbyte di Ram, disco fisso 
Samsung HM640JJ a 7.200 rpm, 
adattatore grafico Nvidia GeForce 
445M e Windows 7 Ultimate Edition. 
Su questo notebook ho l'esigenza di 
far girare un'applicazione di model¬ 
lazione solida sviluppata per Win¬ 
dows XP. Ho provato più volte a in¬ 
stallarla in Vista e 7 senza successo. 
Ho quindi creato una nuova partizio¬ 
ne sul disco fisso per creare un dual 
boot con Windows XP. Quando lan¬ 
cio l'installazione, però, non riesco 
ad andare oltre la fase di caricamen¬ 
to dei driver: tutto si blocca su una 
schermata blu per un errore in Ac- 
pi.sys. Ho aggiornato il Bios alla ver¬ 
sione A08 e ho integrato i driver del 
controller Serial Ata presenti nel di- 
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sco d'installazione, ma anche così 
l’errore si ripresenta. Ho provato a 
selezionare l'installazione in moda¬ 
lità Standard Pc, anche qui senza ri¬ 
sultati. Ho infine tentato di aggirare 
il problema utilizzando la virtualiz- 
zazione sia con XP Mode sia con Vir¬ 
tual Box, ma con risultati pessimi: il 
programma s'installa, ma in pratica 
è inutilizzabile. Credo che l'unica 
vera soluzione sia installare il siste¬ 
ma operativo e l'applicazione su una 
macchina dedicata. 

Mattea Guidotti 

Il metodo d'installazione di Win¬ 
dows XP sul notebook Dell XPS 
L701X adottato dal lettore è concet¬ 
tualmente valido. L'utilizzo di una 
versione modificata del Cd-Rom 
d'installazione, in cui siano integrati 
i driver Ahci, aggira i problemi di ri¬ 
levazione del controller Serial Ata 
del portatile. La schermata blu d’er¬ 
rore causata dal driver Acpi.sys è 
dovuta a un'errata implementazione 
delle funzionalità di gestione dell'a¬ 
limentazione e risparmio energetico 
nel Bios del notebook. L'errore, in¬ 
fatti, si presenta appena Windows 
XP tenta di interfacciarsi con 
l'hardware attraverso il driver Acpi. 
Questa problematica è già stata se¬ 
gnalata da un buon numero di uten¬ 
ti nei forum di discussione di Dell, 
perciò non dovrebbe passare 
molto tempo prima che 


Il notebook Dell XPS L701X 
è fornito di serie 
con Windows 7. 

Chi ha la necessità 
di utilizzare Windows XP 
in modo nativo dovrà 
attendere il rilascio 
di un aggiornamento 
del Bios. 



venga sviluppato un aggiornamento 
del Bios. Purtroppo, fino ad allora 
Windows XP non sarà installabile in 
modo nativo. 

Scheda madre Asus 
P8P67 e memorie 
Ddr 3 a 1.600 MHz 


H 


o acquistato da poco un nuovo 
Pc con la seguente configura¬ 
zione: scheda madre Asus P8P67 Pro 
(Bios aggiornato all'ultima versione 
disponibile), Cpu Intel Core i7- 
2600K con dissipatore Thermalright 
Venomous-X, due moduli da 4 Gby- 
te G-Skill Ripjaw Ddr3 a 1.600 MHz 
(latenze 9-9-9-24) e scheda grafica 
Gigabyte GeForce GTX 480. 

Il tutto è alimentato da un 
power supply Corsair 
750HX. Se le memorie so¬ 
no impostate per opera¬ 
re alla velocità ottima¬ 
le, il computer si 
blocca segnalan¬ 
do un errore "Co¬ 
de 59" sulla schermata 
del Bios. Togliendo uno dei 
moduli oppure riducendo la fre¬ 
quenza della Ram a 1.333 MHz il Pc 
riprende a funzionare in modo cor¬ 
retto. Non capisco quale sia la causa 
dell'anomalia. Come la risolvo? 

Alessandro Del Duca 


Il corretto funzionamento delle memorie Ddr3 a 1.600 MHz può 
talvolta richiedere l'azzeramento delle impostazioni del Management Engine 
del chipset Intel. 



L'errore Code 59 durante la diagno¬ 
stica iniziale del Bios si verifica in 
configurazioni hardware che adot¬ 
tano memorie Ddr3 a 1.600 MHz in 
modalità dual channel. 

Per risolvere il problema è necessa¬ 
rio spegnere il computer, scollegare 
il cavo di alimentazione e chiudere 
il ponticello per l'azzeramento della 
memoria Cmos o agire sull'analogo 
pulsante integrato sulla scheda ma¬ 
dre. 

Con questa operazione, oltre al 
contenuto della memoria Cmos 
vengono azzerate anche le impo¬ 
stazioni relative al Management 
Engine dell'Intel Platform Control 
Hub (chipset Pch). Alla successiva 
riaccensione, sarà sufficiente entra¬ 
re nel menu del Bios e abilitare il 
profilo Xmp (eXtreme Memory Pro- 
file) per le memorie. In alcuni casi, 
se il chip Spd non contenesse i dati 
necessari potrebbe essere richiesta 
l'impostazione manuale dei tempi 
di latenza e delle tensioni di ali¬ 
mentazione operative in base alle 
informazioni fornite dal produttore 
della Ram. Una volta salvate le 
nuove impostazioni, al riavvio il Pc 
dovrebbe essere in grado di utiliz¬ 
zare le memorie alla frequenza no¬ 
minale. Come sempre, dopo una 
modifica così radicale è opportuno 
verificare la piena funzionalità del 
computer eseguendo il MemTe- 
st86+ ( www.memtest.org ) per qual¬ 
che ora prima di passare al carica¬ 
mento del sistema operativo e del 
software. • 
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A cura di Gianluca Marcoccia 


Reti Wi-Fi pubbliche 
e sicurezza dei dati 

D a questa estate, lungo la riviera 
romagnola è attiva una copertura 
Wi-Fi che dà accesso a Internet da Pc, 
tablet e smartphone compatibili con 
gli standard leee 802.11. La mia do¬ 
manda riguarda la sicurezza di queste 
reti: quando mi collego in modalità 
wireless, finché consulto siti che offro¬ 
no informazioni al pubblico non ho 
particolari problemi di sicurezza, ma 
se volessi leggere la posta elettronica 
o accedere a qualche sito con un mio 
account personale sarei costretto a 
eseguire la procedura di login, espo¬ 
nendomi al rischio d'intercettazioni. 
Qualche tempo fa ho fatto alcune pro¬ 
ve con il mio account email e ho sco¬ 
perto che, per questo tipo di servizi, la 
password è trasmessa in chiaro. Come 
posso essere sicuro che i miei dati per¬ 
sonali siano protetti durante l’uso di 
reti wireless? Se predisponessi un col- 
legamento Vpn con il mio Pc domesti¬ 
co, potrei utilizzare la mia connessio¬ 
ne Adsl per navigare dal mio 
smartphone attraverso la rete Wi-Fi 
mantenendo al sicuro i miei dati per¬ 
sonali? 

Massimo Rondoni 

All'inizio di quest'anno è stata intro¬ 
dotta la liberalizzazione dei collega- 
menti Wi-Fi. Sono state finalmente ri¬ 
mosse alcune restrizioni introdotte nel 
2005 nell'ambito di un pacchetto di 
norme antiterrorismo. Questa scelta è 
stata motivata dal fatto che l'eccessi¬ 
vo controllo sulla connettività wireless 
poneva ostacoli più alla normale 
utenza che a eventuali malintenzio¬ 
nati. Molti esercizi commerciali hanno 
accolto con soddisfazione la novità e 
non hanno tardato a fornire il servizio 
Wi-Fi ai propri clienti. Nelle località 
turistiche, gli hotspot Wi-Fi sono ab¬ 
bastanza comuni e consentono di 
mantenere il contatto con la Rete an¬ 
che durante le vacanze e il tempo li¬ 
bero. In questo scenario, però, le 
preoccupazioni del lettore non sono 
prive di fondamento: chi gestisce la 
rete wireless alla quale ci colleghia¬ 
mo? C’è la certezza di aver seleziona¬ 
to un hotspot ufficiale? E, anche 
quando utilizziamo una rete wireless 
affidabile, siamo al riparo dalle inter¬ 
cettazioni? La maggioranza degli hot¬ 
spot messi a disposizione dagli eserci- 
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Nei luoghi 
pubblici, 
le reti Wi-Fi 
"ad hoc" sono 
spesso usate 
da pirati 
informatici 
per simulare 
hotspot 

ad accesso libero 
e carpire 
informazioni 
riservate 
agli utenti che 
si connettono. 


zi commerciali è allestita con lo stesso 
hardware di una rete Wi-Fi domesti¬ 
ca: la connettività è fornita da una li¬ 
nea Adsl alla quale fa capo un router 
con funzionalità Wi-Fi integrate op¬ 
pure un router cablato al quale è con¬ 
nesso un altro dispositivo che agisce 
da access point per la rete wireless. 
Con alcuni di questi dispositivi è pos¬ 
sibile definire anche politiche QoS 
(Quality of Service) per garantire un 
minimo di banda a tutti gli utenti, evi¬ 
tando che qualcuno sfrutti troppo la 
rete a scapito di altri. 

La connessione Wi-Fi deve essere 
sempre protetta con una password e 
ciò è necessario per due motivi: prima 
di tutto per evitare che persone ester¬ 
ne all'esercizio commerciale possano 
scroccare la connessione, poi perché, 
in assenza di protezione, i dati non so¬ 
no codificati e potrebbero essere in¬ 
tercettati facilmente. Con l'imposta¬ 
zione di una password per la rete wi¬ 
reless si attivano anche le procedure 
crittografiche che rendono più com¬ 
plicata l'intercettazione. Molto, però, 
dipende dallo standard di sicurezza 
scelto: i protocolli più diffusi sono il 
Wep (Wired equivalentprivacy), Wpa 
(Wi-Fi protected access) e Wpa2. Il 
primo rilasciato è stato il Wep che, 
proprio per questo motivo, è suppor¬ 
tato anche dai dispositivi più datati. 
Purtroppo, quando questo protocollo 
è stato sviluppato la potenza di calco¬ 
lo dei processori integrati nei router e 
negli altri dispositivi wireless era limi¬ 
tata. Non era quindi possibile imple¬ 
mentare algoritmi crittografici com¬ 
plessi perché ciò avrebbe avuto gravi 
ripercussioni sulla velocità di trasmis¬ 
sione dei dati. Il protocollo Wep è 


quindi molto debole e, con i processo¬ 
ri di cui sono dotati i moderni Pc, può 
essere violato in pochi minuti. Il proto¬ 
collo Wpa è stato introdotto proprio 
per superare le limitazioni del Wep e 
offre già un livello di protezione ac¬ 
cettabile. Esistono ugualmente tecni¬ 
che che potrebbero consentire accessi 
non autorizzati, ma richiedono tempi 
lunghi, l'analisi di una grande quan¬ 
tità di traffico e una capacità di elabo¬ 
razione disponibile solo nei computer 
più potenti. In questo momento, il li¬ 
vello di sicurezza ottimale è fornito 
dalla versione successiva del protocol¬ 
lo Wpa, ovvero Wpa2. Questo stan¬ 
dard è il più recente e non è suppor¬ 
tato ancora da tutti i dispositivi. In 
questo scenario, il gestore di un hot¬ 
spot si trova a compiere una scelta 
che in ogni caso scontenterà una par¬ 
te della propria clientela: scegliendo 
la protezione Wpa2 si impedirebbe 
agli utenti che hanno dispositivi un 
po’ datati di usufruire del servizio; con 
il Wpa viene ridotta leggermente la 
protezione, aumentando però in ma¬ 
niera considerevole la base di utenza. 
Uno dei motivi che scoraggiano l'ado¬ 
zione del protocollo Wpa è che può 
essere più difficile da configurare per 
gli utenti meno esperti. L'ultima possi¬ 
bilità, purtroppo la più diffusa, è il 
protocollo Wep che, nonostante la sua 
fragilità, spesso è preferito per la sua 
estrema semplicità di configurazione: 
per accedere alla rete Wi-Fi è suffi¬ 
ciente inserire la password, che può 
essere una stringa composta anche da 
pochi caratteri. Un pericolo ancor più 
serio sono gli hotspot fasulli. Quando 
si esegue una scansione alla ricerca 
delle reti wireless disponibili potreb- 
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bero essere rilevati hotspot che non 
fanno capo al router/access point del 
locale in cui ci si trova, ma a un uten¬ 
te malintenzionato che ha configurato 
l'adattatore Wi-Fi del proprio compu¬ 
ter per simulare un punto d’accesso 
legittimo. Questi hotspot contraffatti 
normalmente non sono protetti da 
password, proprio per renderli più in¬ 
vitanti e attirare un maggior numero 
di utenti ignari. Come spiegato prima, 
la maggior parte degli hotspot è gesti¬ 
ta da un router Wi-Fi che agisce sem¬ 
plicemente da ponte tra la rete wire¬ 
less e la linea Adsl. Questi dispositivi 
non sono dotati di memorie di massa 
di alcun tipo e quindi, anche volendo, 
non sarebbero in grado di trattenere 
una copia dei dati in transito. Al con¬ 
trario, un finto hotspot gestito da un 
computer può eseguire operazioni di 
ogni tipo sui dati. È quindi possibile 
che il pirata informatico possa esami¬ 
nare ed estrapolare informazioni dal 
flusso dei dati oppure archiviarli sul 
disco locale per un'analisi successiva. 
Per tutte queste ragioni, quando uti¬ 
lizziamo una connessione Wi-Fi fuori 
dalle mura domestiche è fondamenta¬ 
le informarsi presso il gestore dell'hot- 
spot sui parametri operativi, come l'e¬ 
satta stringa d'identificazione Ssid 
(Service set identifier) e le password 
dei relativi schemi di protezione. Co¬ 
me ulteriore precauzione, è possibile 
modificare le impostazioni della ge¬ 
stione Wi-Fi del nostro computer o 
smartphone in modo che escluda l'uti¬ 
lizzo delle reti ad hoc. I computer che 
simulano un hotspot, infatti, sono 
spesso riconoscibili da questa caratte¬ 
ristica. Selezionando questa imposta¬ 
zione, le reti ad hoc non saranno più 
visualizzate tra quelle disponibili, pre¬ 
venendone così la connessione anche 
per una momentanea disattenzione. 
L'utilizzo di una connessione critto¬ 
grafica può in parte diminuire i rischi 
delle reti wireless, ma anche con que¬ 
sto accorgimento esistono delle limi¬ 
tazioni. Per esempio, utilizzando il 
protocollo Https ( Hypertext transfer 
protocol over Secure Socket layer) du¬ 
rante la navigazione, al posto del più 
comune Http, è possibile garantire un 
buon livello di privacy anche con hot¬ 
spot non protetti in modo ottimale. 
Purtroppo, alcuni servizi non mettono 
a disposizione metodi crittografici 
specifici. Per esempio, tutti i dati tra¬ 
sferiti con i protocolli Pop3 (Post office 
protocol 3) e Smtp (Simple mail tran- 
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sfer protocol] della posta elettronica 
sono interamente in chiaro, comprese 
le fasi iniziali di autenticazione, du¬ 
rante le quali sono trasmessi sia il no¬ 
me dell'utente sia la relativa pas¬ 
sword. L'utilizzo di tecniche di tunne- 
ling e Vpn potrebbe rappresentare 
una soluzione più completa al proble¬ 
ma, in quanto l'intero traffico dati ver¬ 
rebbe cifrato in modo indipendente 
dalla protezione della rete wireless. 
Per far funzionare le reti Vpn, però, 
sono necessari collegamenti diretti 
verso alcune porte e gli hotspot pub¬ 
blici normalmente non offrono funzio¬ 
nalità di questo tipo. In conclusione, 
gli hotspot Wi-Fi offrono un servizio 
molto utile alla comunità, ma è neces¬ 
sario che gestori e utenti mettano 
sempre in atto tutti gli accorgimenti 
necessari a garantire un buon livello 
di sicurezza. 

Adobe Photoshop 7 
con sistemi operativi 
a 64 bit 

o acquistato da poco un Pc basato 
su Windows 7 Professional a 64 
bit. Quando ho provato a installare 
Photoshop 7, che funzionava bene sul 
vecchio computer, è apparso il mes¬ 
saggio: "Impossibile inizializzare Pho¬ 
toshop poiché i dischi di memoria vir¬ 
tuale sono pieni". Le indicazioni del 
manuale sono molto precise e le ave¬ 
vo già seguite per configurare l'appli¬ 
cazione sul vecchio Pc. Ora, però, il 
programma si blocca immediatamen¬ 
te dopo il caricamento. 

Alfreda Maffei 

Photoshop è supportato sui sistemi 
operativi a 64 bit dalla release CS4, ri¬ 
lasciata nel mese di ottobre 2008. La 


versione 7 risale al 2001 ed è molto 
precedente sia a Vista (2006) sia a 
Windows 7 (2009): è perciò compren¬ 
sibile che possa presentarsi qualche 
incompatibilità. L'elevato interesse 
sorto intorno al problema ha spinto al¬ 
cuni utenti a cercare soluzioni e a di¬ 
vulgarle nei forum dedicati a questo 
software. Si è scoperto che la maggior 
parte delle incompatibilità non risiede 
tanto nell'applicativo in sé, ma nella 
procedura d'installazione: il pacchet¬ 
to utilizzato per questa operazione è 
composto in parte da eseguibili e li¬ 
brerie a 16 bit, incompatibili con i si¬ 
stemi operativi a 64 bit. L'installazio¬ 
ne, perciò, non è eseguita corretta- 
mente e rende il software inutilizzabi¬ 
le. Per aggirare il problema è possibi¬ 
le ricorrere all'utilità Winlnstall LE, 
originariamente sviluppata da Micro¬ 
soft e poi ceduta a un altro produtto¬ 
re. Questo software, scaricabile gra¬ 
tuitamente dal sito www.scalable. 
com/wininstall, richiede un Pc con un 
sistema operativo a 32 bit su cui non 
sia mai stato installato il software di 
fotoritocco di Adobe (in nessuna ver¬ 
sione) e che abbia un Registro di con¬ 
figurazione pulito. 

1. Caricare Winlnstall LE sul compu¬ 
ter con Windows a 32 bit e lanciarlo 
dopo aver riavviato il Pc. 

2 . Seguire i messaggi a video ed ese¬ 
guire la scansione preliminare del si¬ 
stema. 

3 . Quando richiesto, installare Photo¬ 
shop 7, poi procedere con la scansio¬ 
ne conclusiva, sempre in base alla 
procedura guidata di Winlnstall LE. 
L'utilità creerà un nuovo pacchetto 
d'installazione del software di Adobe 
che sarà compatibile con i sistemi 
operativi a 64 bit. 



Photoshop 
gestisce 
una propria 
memoria virtuale 
in modo 
complementare 
a Windows. 

Per ottenere 
le prestazioni 
ottimali si deve 
appoggiare il file 
di scambio su uno 
o più volumi ad alta 
capacità e non 
sul disco di sistema. 
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4 . Trasferire il nuovo file di setup sul 
Pc basato su Windows 7 e lanciare 
l'installazione di Photoshop. 

5 . Al termine, aggiornare il program¬ 
ma alla versione 7.0.1. Il pacchetto di 
aggiornamento è compatibile con i si¬ 
stemi operativi a 64 bit. 

Il messaggio d’errore che segnala l'e¬ 
saurimento dei dischi dedicati alla 
memoria virtuale potrebbe presentar¬ 
si anche dopo la reinstallazione del 
software. In tal caso, si dovrebbe se¬ 
guire questa procedura: 

1. Dal menu Modifica di Photoshop, 
selezionare la voce Plug-in del ramo 
Preferenze e accedere alle imposta¬ 
zioni della Memoria virtuale. 

2 . Nella finestra successiva, selezio¬ 
nare fino a quattro dischi su cui ap¬ 
poggiare il file di scambio. Photoshop 
è in grado di gestire in modo autono¬ 
mo una propria memoria virtuale per 
ottimizzare le operazioni di editing. 
Se possibile, si dovrebbe scegliere un 
disco di grandi dimensioni dedicato 
esclusivamente a questo scopo. Si do¬ 
vrebbe evitare di utilizzare il disco di 
boot e la partizione usata da Windows 
per il proprio file di scambio. Adobe 
consiglia d'impostare almeno due di¬ 
verse unità per la memoria virtuale. 

3 . Chiudere la finestra confermando 
le scelte e selezionare di nuovo la vo¬ 
ce Preferenze del menu Modifica. 
Nella sezione Memoria e cache im¬ 
magine impostare la quantità di me¬ 
moria riservata a Photoshop. Percen¬ 
tuali adeguate sono comprese tra il 
50% e il 75% della Ram totale. Supe¬ 
rare questi valori non offre alcun be¬ 
neficio, ma rischia di rallentare l'ela¬ 
borazione delle immagini. Anche i li¬ 
velli di cache non dovrebbero essere 


impostati a valori troppo alti, normal¬ 
mente 4 è più che sufficiente. 

Altre impostazioni che hanno un im¬ 
patto positivo sull’uso della memoria 
virtuale sono quelle riguardanti il nu¬ 
mero di stati delFimmagine tenuti in 
memoria: si può cambiare il valore 
predefinito (20) nel menu 
Modifica/Preferenze/Storia. 

Questi accorgimenti dovrebbero mi¬ 
gliorare l'efficienza del programma 
ed eliminare i messaggi d'errore rela¬ 
tivi alla memoria virtuale. 

Riproduzione di filmati 
YouTube su lettori DivX 
da tavolo 

S carico spesso filmati da YouTube e 
vorrei riprodurli sul televisore con 
un lettore portatile DivX. Con i softwa¬ 
re di conversione che ho utilizzato fi¬ 
nora, non ho mai ottenuto i risultati 
sperati. Per esempio, Any Video Con¬ 
verter non mi permette di scegliere il 
codec di conversione; quando ripro¬ 
duco il Dvd masterizzato partendo dai 
file creati dal programma, lo schermo 
resta nero e si sente solo la traccia au¬ 
dio. Un'altra stranezza è che quando 
rinomino i file scaricati da YouTube 
spesso il cursore si sposta sul nome in 
modo non lineare. Dopo averlo rino¬ 
minato e aver modificato l'estensione 
in Mp4, Vie Media Player non lo asso¬ 
cia automaticamente ai tipi di file da 
riprodurre. Come posso convertire i 
video di YouTube in un formato DivX 
compatibile con i vecchi lettori? 

Angelo Losito 

Esistono molte utilità per scaricare i 
video di YouTube e alcune di queste 
includono anche funzioni di conver¬ 


sione più o meno avanzate. Una delle 
più popolari è YouTube Downloader 
(http://youtubedownload.altervista.or 
g) che, oltre a essere freeware, è ag¬ 
giornata con frequenza per stare al 
passo con i continui cambiamenti del 
sito di riferimento. L’applicazione ha 
un menu dedicato alla conversione 
dei filmati e supporta dispositivi di 
output come Psp, iPod, iPhone e altri 
smartphone, oltre ovviamente ai for¬ 
mati standard Windows Media Video, 
Xvid e Mp3. Le funzioni di conversio¬ 
ne sono gestite attraverso il pacchetto 
Ffmpeg, che garantisce una buona 
qualità di rendering. Si possono scari¬ 
care e convertire i filmati di YouTube 
anche attraverso servizi Web. Uno dei 
più efficienti è www.onlinevideocon- 
verter.com. 

Entrambe le soluzioni che abbiamo 
indicato producono file Xvid compati¬ 
bili al 100% con i codec dei lettori da 
tavolo. La mancata associazione dei 
file scaricati da YouTube ai loro rispet¬ 
tivi player può essere causata dal fatto 
che talvolta i nomi contengono carat¬ 
teri non stampabili, visualizzati come 
rettangoli vuoti, ideogrammi o altro 
ancora. Questi possono impedire la 
corretta rilevazione dell'estensione e 
l'associazione all'applicazione prede¬ 
finita. Nella maggior parte dei casi, 
per ripristinare il normale funziona¬ 
mento basta cancellare e riscrivere 
l'intero nome del file, estensione com¬ 
presa. Ciò permette al sistema opera¬ 
tivo d'individuare correttamente l'ap¬ 
plicazione richiesta per la riproduzio¬ 
ne del video. 

Windows 7 e XP, 
interfacce a confronto 

N ello studio in cui lavoro è stato rin¬ 
novato il parco macchine con 
workstation tutte basate su processori 
Core i7 e Windows 7 a 64 bit. L'inter¬ 
faccia del nuovo sistema operativo, co¬ 
sì diversa da Windows XP, mi sta 
creando difficoltà e rallentamenti nella 
produttività. C'è qualche accorgimen¬ 
to che potrebbe semplificarmi la vita? 

Lettera firmata 

L'interfaccia Aero è la principale no¬ 
vità esteriore di Vista e Windows 7. 
Implementa un gran numero di fun¬ 
zioni d'anteprima, le cosiddette Liste 
rapide, la gestione dei raggruppa¬ 
menti delle icone all'interno della bar- 
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L'utilità freeware 
YouTube 
Downloader 
scarica e converte 
in altri formati 
video i filmati 
pubblicati 
su YouTube. 
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Flash Player e /a gestione delle impostazioni 

S orto un assiduo frequentatore di uno dei principali portali italiani 
d’informazione e partecipo spesso ai sondaggi proposti. Da qual¬ 
che settimana, sul mio computer si sta verificando uno strano malfun¬ 
zionamento: quando in un sondaggio seleziono la mia scelta, un mes¬ 
saggio m’informa che non è stata accettata perché avrei già espresso 
un parere in precedenza, cosa non vera. Ho provato a cancellare i 
cookie, a pulire la cache del browser e a eliminare dalle cartelle tempo¬ 
ranee del sistema operativo ogni residuo delle navigazioni precedenti. Il 
problema, però, persiste. Cosa posso fare per ripristinare il normale 
funzionamento dell'applet che gestisce i sondaggi? Ho esaminato il co¬ 
dice Html mediante la funzione “Sorgente pagina” nel menu Visualizza 
di Firefox e mi sembra di aver capito che il programma di gestione del 
sondaggio è eseguito con il Flash Player di Adobe. Questo plug-in ha 
una propria memoria cache separata da quella generale del browser? 

Dove posso trovare informazioni in merito? 

Alessandro Lorenzetti 


Flash Player consente a ogni sito di archiviare sul computer locale una 
piccola quantità di dati. Queste informazioni servono a memorizzare im¬ 
postazioni specifiche dell’utente, la storia degli accessi e poco altro. 
Normalmente, un sito non può archiviare più di 100 Kbyte di dati, quan¬ 
tità del tutto insufficiente per qualsiasi attività di profilazione e che non 
costituisce alcun pericolo per la privacy, a differenza dei cookie. La ge¬ 
stione di queste caratteristiche richiede l’accesso a un menu interno del 
plug-in che può essere visualizzato solo facendo riferimento a un’appo¬ 
sita pagina web del sito di Adobe. Digitando nel browser l'indirizzo 
www.macromedia.com/support/documentation/en/flashplayer/help/sett 
ings_manager07.html, apparirà una finestra che contiene i parametri e 
agendo su di essa si potranno modificare le impostazioni. Ogni modifi¬ 
ca sarà memorizzata direttamente all’interno del plug-in e diventerà ef¬ 
fettiva per tutti i siti. Il comportamento anomalo dell’applet dei sondag¬ 
gi potrebbe essere riconducibile alle informazioni che il sito web ha ar- 





I parametri operativi di Flash Player sono accessibili 
da una pagina web dedicata del sito Adobe. Le modifiche 
sono necessarie per particolari operazioni di manutenzione. 


chiviato sul Pc del lettore. Se così fosse, il problema si risolverebbe 
semplicemente scorrendo la lista dei siti nel pannello delle impostazio¬ 
ni Website Storage del Flash Player e, una volta selezionato dalla lista 
quello che presenta l’anomalia, fare clic sul bottone Elimina sito Web. In 
modo analogo, si può ripulire completamente la memoria locale facen¬ 
do clic su Elimina tutto. Sconsigliamo questa operazione perché potreb¬ 
be cancellare informazioni utili per la consultazione progressiva di alcu¬ 
ni siti. Raccomandiamo di maneggiare il pannello delle impostazioni di 
Flash Player con attenzione in quanto contiene parametri sensibili e con 
un utilizzo incauto si potrebbero rendere inutilizzabili le funzioni di ri- 
produzione multimediale del browser. 


ra d’Avvio rapido e altre caratteristi¬ 
che del tutto nuove rispetto a Win¬ 
dows XP. Non c’è da meravigliarsi 
che chi si avvicini per la prima volta a 
questo sistema operativo possa sen¬ 
tirsi un po’ disorientato. Se non si ha 


tempo o voglia di familiarizzare con la 
nuova interfaccia, si può impostare un 
tema classico che ripristina le più tra¬ 
dizionali modalità operative di Win¬ 
dows XP. Ciò si ottiene seguendo que¬ 
sta semplice procedura: dal Pannello 



La nuova interfaccia 
di Windows Vista e 7 
può disorientare 
gli utenti abituati 
alle versioni precedenti 
del sistema operativo. 
Se non si ha tempo 
di familiarizzare 
con le novità, 
basta selezionare 
il tema Windows 
Classico per ripristinare 
un ambiente di lavoro 
più familiare. 


di controllo, fare che su Personalizza¬ 
zione, scorrere l'elenco dei temi e nel¬ 
la sezione Temi di base e ad alto con¬ 
trasto selezionare Windows classico. 

Windows Vista 
e Controllo Account 
Utente 

S ul mio nuovo notebook, il siste¬ 
ma operativo preinstallato è Vi¬ 
sta. Dopo aver metabolizzato la nuo¬ 
va interfaccia, una delle poche cose 
cui non riesco ancora ad abituarmi è 
la richiesta di conferma a ogni modi¬ 
fica delle impostazioni di sistema. 
Anche ogni download e installazione 
visualizza un avvertimento simile ed 
è sempre necessario autorizzare l'o¬ 
perazione prima di continuare. C'è 
modo di evitare questo fastidioso 
comportamento? 
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Il Controllo account utente (in inglese, 
User account control) è uno schema 
di protezione che Microsoft ha inte¬ 
grato in Windows Vista. Questa fun¬ 
zionalità gestisce i permessi dei sin¬ 
goli utenti del computer per impedi¬ 
re l'esecuzione di malware o di dan¬ 
neggiare i dati sull'hard disk. 

Nelle versioni precedenti di Win¬ 
dows era sufficiente disporre dei pri¬ 
vilegi di Amministratore per avere 
accesso all'intero contenuto dell’hard 
disk e poter modificare indiscrimina¬ 
tamente tutte le impostazioni del Pc. 
Con l'Uac sono state create due clas¬ 
si di utenti con privilegi di Ammini¬ 
stratore: la prima funziona come nel¬ 
le versioni precedenti di Windows e 
può agire sull'intero sistema senza 
ulteriori conferme, la seconda richie¬ 
de di autorizzare ogni operazione 
potenzialmente dannosa. 

Le operazioni per le quali è richiesta 
l'autorizzazione sono segnalate nella 
lista da un'icona a forma di scudo. 
Quando si esegue una di queste ope¬ 
razioni, il Desktop di Windows passa 
in modalità sicura e consente di agire 
solo sulla finestra di conferma. La 
normale operatività è sospesa per 
impedire che il consenso sia inviato 


_ 
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Modificando 
le impostazioni 
del Controllo account 
utente si possono 
eliminare 

le richieste di conferma 

visualizzate prima 

di eseguire operazioni 

potenzialmente 

pericolose 

per la sicurezza 

del computer. 



tramite software malevoli o comun¬ 
que senza intervento diretto dell'u¬ 
tente. Purtroppo, le azioni che richie¬ 
dono una conferma sono molte e ciò 
può rendere fastidiosa questa forma 
di protezione. Per disabilitarla, si se¬ 
guano queste istruzioni: 

1. Entrare nel menu Avvio, selezio¬ 
nare la voce Esegui e digitare il co¬ 
mando Control userpasswords. 

2 . Nella finestra successiva, fare clic 
sulla voce Attiva o disattiva Controllo 
account utente e togliere il segno di 


spunta dall'opzione Per proteggere il 
computer utilizzare il controllo del- 
l'account utente. 

3 . Confermare la scelta premendo il 
pulsante Ok e riavviare il computer. 

4 . A ogni avvio del sistema operati¬ 

vo sarà ora visualizzato un avviso 
sulla disattivazione dell'Uac. Per eli¬ 
minarlo bisogna accedere al Centro 
Sicurezza Pc, fare clic sulla voce 
Cambia le impostazioni degli avvisi 
del Centro di Sicurezza Pc e selezio¬ 
nare l'opzione Non visualizzare né la 
notifica né l'icona. • 
























